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Luci sulla Biennale 

I DATI offerti alla stampa e relativi alle 
manifestazioni con le quali si intende 
celebrare il cinquantenario della Mostra 

internazionale del cinema di Venezia sono 
certamente pochi e approssimativi, né pos
sono essere esauriti da un articolo anche 
dettagliato. Le mostre collaterali, gli eventi 
e le pubblicazioni che abbiamo prodotto e 
che sono appena sufficienti ad illustrare 
cinquantanni di storia del cinema passati a 
Venezia, offriranno motivo di riflessione e 
di bilancio ai nostri critici, soltanto dopo 
una visione diretta, durante e dopo la Mo
stra di settembre, ed andranno a arricchire 
in ogni caso il patrimonio dell'ASAC (Archi* 
vio stòrico delle arti contemporanee) gestito 
dalla Biennale. Ma intanto è motivo di sod
disfazione sapere che molti operatori del set
tore, italiani e stranieri — interessati alla 
replica della «Retrospettiva storica-, della 
Mostra iconografica del cinquantenario, e 
della Mostra «Hollywood anni Trenta» — 
dopo un esame sulla carta e sui prospetti 
programmatici, hanno prenotato tali eventi 
per Parigi, Milano e Madrid. 

Ciò e certamente dovuto ai risultati otte
nuti in questi quattro anni da Venezia. Dopo 
il successo dei convegni «Gli anni Ottanta 
del cinema» e «Il cinema come bene cultura
le», dopo la diffusione in molte città italiane 
di tante retrospettive e di altre iniziative (da 

«Vicnna-Bcrlino-Hollywood» a «Ombre elet
triche», e mentre già si annunciano «Il cine
ma francese» a Napoli, Bari e Milano, e un 
Convegno mondiale delie tecnologie a Bolo
gna), le garanzie che può offrire la Biennale 
per quanto attiene alla ricerca, al decentra
mento e all'attività permanente — tutti 
punti qualificanti del nuovo Statuto — ap
paiono consolidate e ci fanno dunque spera
re in un gradimento per le iniziative relati
ve al cinquantenario. Quello che mi preme è 
sottolineare il significato e il profilo di tali 
iniziative. 

È indubbio che una retrospettiva (che per 
definizione già ci rimanda al passato), una 
Mostra che attraverso manifesti, foto di epo
ca, voci, immagini e citazioni, riassume i 
cinquantanni di Venezia, e un'altra Mostra 
(«Hollywood anni Trenta»), che illustra le 
pratiche produttive dominanti negli anni in 
cui nasceva il Festival di Venezia, possano 
produrre, in prima lettura, quell'effetto «no
stalgia» che abbiamo recepito da alcune ma
nifestazioni rievocativc moltiplicatesi in va
rie parti d'Italia e d'Europa in questi ultimi 
anni. Ma nel caso della nostra iniziativa — 
e, oserei dire, più in generale, nel caso della 
riproposta di un patrimonio relativo alla ci
viltà delle immagini in movimento — credo 
che prevarrà un effetto di segno addirittura 
contrario. 

50 ciak 
per Venezia 
...il cinema 

non è scritto 
sull'acqua 

Sabato 28 agosto prende il via la rassegna 
cinematografica. Vediamo che cosa ci offre 

questa edizione e seguiamo il percorso compiuto 
dalla manifestazione in mezzo secolo di vita 

Seguire il percorso del cinema in questi 
cinquantanni, attraverso la memoria filmi
ca e fotografica di Venezia, significa esorciz
zare in maniera fondata e scientifica la na
tura effimera che sembrava propria di que
sta attività umana, e quella sua morte che si 
profilava imminente; accertarne il grado di 
non-deperibilità, consolidarne la presenza 
nella cultura contemporanea, e in definiti
va contribuire a sancirne lo statuto di arte e 
di artigianato «grandi», destinati (anche 
con i suoi primi infantili approdi) a prolun
garsi e a mantenersi nei secoli. 

Le nuove tecnologie di conservazione ci 
fanno sperare che il cinema, se non altro 
come documento, possa offrire motivi di co
noscenza del nostro tempo a molte genera
zioni future. La durata «poetica» di molti 
film di quaranta, cinquanta, sessanta anni 
fa, ci fanno pensare che questi o altri film 
potranno emettere messaggi emotivi e si
gnificativi tra molti altri decenni. I film e i 
documenti che la Biennale offre dunque 
quest'anno in occasione del cinquantenario 
mi pare possano confermare che il cinema 
non è stato scritto e non viene scritto sull'ac
qua. 

Il rischio, semmai, di questa edizione del
la Mostra internazionale del cinema, può es
sere un altro. Dal confronto con un patrimo
nio storico certamente suggestivo e ricco 

quale quello offerto dalla retrospettiva e dal
le Mostre collaterali, come ne uscirà il cine
ma contemporaneo, il cinema dell'anno 
1982, di cui Venezia è vetrina? 

Mentre vedo impallidire di anno in anno 
certi grandi nomi, non vedo (ed ho conosciu
to a fondo, in questo quadriennio, molte ci
nematografie nuove e vecchie) apparire all' 
orizzonte talenti talmente folgoranti da far 
sperare in una nuova età dell'oro. Però la 
Mostra di quest'anno ci darà certamente 
molte sorprese. Ben sei le opere prime e se
conde in concorso, molte altre nelle sezioni 
non competitive, e tutte estremamente vali
de. Ma soprattutto la messa in discussione, 
in molti film — e con alto livello di stile — di 
tutti i grandi temi dell'uomo contempora
neo, la crisi delle ideologie, l'angoscia per 
l'annientamento atomico, la passione per la 
ricerca e la scoperta di nuovi orizzonti uma
ni e culturali, la sincerità nella confessione 
delle sconfitte e cadute, e infine anche la 
risata come esorcismo liberatorio. 

Il confronto tra le due facce della Mostra, 
quella del passato, densa dei messaggi che ci 
vengono da lontano, e ancora vivi, e quella 
che ci porta la voce del presente e dell'immi
nente, sarà forse il motivo nuovo, appassio
nante e irripetibile di questa singolare edi
zione 1982. 

Carlo Lizzani 

V ENEZIA e il cinema: or
mai — si è detto, scritto 
in tutte le salse — una 

.corrispondenza-di amo-.. 
rosi pensi che va avanti da mez
zo secolo. E come tale fatta di 
trascinanti passioni, bisticci 
furiosi, puntuali riconciliazio
ni. Non c'è da dilungarsi poi 
troppo sul passato di questa 
controversa eppur sempre 
fiammeggiante avventura. Chi 
ha avuto, ha avuto; chi ha dato, 
ha dato. Conviene; per il mo
mento, tenersi ai equi e ora* 
dell'incipiente Mostra cinema
tografica che, tra prevedibili 
sussurri e grida vaganti dal pe
riferico Lido agli immediati 
dintorni, autocelebra la sua 
cinquantennale sopravvivenza 
mettendo in campo superstiti 
risorse, ambiziosi progetti, irri
ducibili sogni di gloria. 

Lizzani, da quattro anni in
trepido nocchiero della cine
matografica «nave dei folli» 
nelle sempre agitate acque del
la laguna, confessa con com
piaciuto candore: «Se l'altr'an-
no mi fossi chiesto quale Mo
stra avrei voluto per il Cin
quantenario avrei proprio pen
sato a questa. E senza sperar
ci». Certo, rion ci sperava nes
suno, anche se poi i giochi sono 
stati fatti sino ad ora soltanto 
sulla carta. Intendiamo, cioè, 
l'enunciazione formale della 
folta serie di iniziative, rasse
gne, buoni propositi variamen
te assemblati in quella che vie
ne detta ormai, e non senza 
qualche esagerazione. Mostra 
huperstar. Quelli che saranno, 
nei prossimi giorni, l'effettuale 
sviluppo della manifestazione, 
la perspicuità sostanziale delle 
opere in cartellone (nella sezio
ne competitiva e non), i segna
li, i sintomi più significativi 
che da Venezia *82 potranno 
venire, restano tutti e ampia
mente da verificare nei fatti. 

Appunto, i fatti. Come è no
to. 1 avvio clella Mostra è fissa
to per il 28 agosto e proiezioni. 
complementari manifestazioni 
proseguiranno, col consueto 
ritmo concitato, sino all*8 set
tembre. Una data, questa, non 
proprio fausta per le cronache 
patrie, ma che. si spera, sarà 
riscattata debitamente, per 1' 
occasione, da auspicabili risar
cimenti tutti cinematografie:. 

nostrani e di fuorivia. In tal 
senso, le premesse offrono, di 
massima, molteplici, allettanti 
motivi di interesse. Corrono,. 
ad esempio, nomi grossi tanto 
nella rassegna competitiva 
quanto in quelle non concor
renziali e, quel che è meglio, il 
cinema italiano, insospettata 
araba fenice risorgente dalle 
proprie macerie, figura in cam
po con una dovizia, una varietà 
di temi, di moduli stilistici, di 
personaggi (dai più sperimen
tati ai semplici esordienti) 
davvero sorprendenti. D'accor
do, non sarà tutt'oro quel cKe 
riluce, ma c'è perlomeno di che 
appassionarsi dinnanzi a simi
le prodiga imbandigione. 

Siamo troppo ottimisti? 
Forse. Però, è un fatto che ci
nematografie maggiori e meno 
conosciute siano rappresentate 
qui con ecumenica ampiezza e 
pari dignità. Pur se l'attenzio
ne dei più assidui festivalieri 
resta puntata in modo privile
giato su opere e cineasti di pre
stigiose tradizioni nazionali, 
particolarmente fertili in pas
sato o in anni più recenti. Sotto 
tale profilo, abbastanza plausi
bili risultano cosi le qualificate 
compagini messe in campo, a 
titolo competitivo o come sem
plice presenza promozionale, 
rispettivamente dal nostro 
Paese (in assoluto, l'intervento 
più massiccio), dagli Stati Uni
ti, dalla Francia, dalle due Ger
manie (RFT e RDT), dall'UR
SS. 

Ma, al di là del computo pu
ramente fiscale delle novità 
più o meno allettanti, ciò che 
appare subito di vasto rilievo è 
appunto il ventaglio di propo
ste individuabile nel folto, 
complesso palinsesto di Vene
zia '82 e. altresì, all'interno di 
ciascuna rappresentanza. Era
no tante le voci, le indiscrezio
ni ghiotte ancor prima che Liz
zani e i suoi collaboratori ve
nissero allo scoperto col pro
gramma ufficiale: tuttavia, alla 
prova dei fatti, il lavoro di re
perimento dei film in ogni par
te del mondo ha dato, per una 
volta, risultati confortanti ol
tre le più ambiziose speranze. 
Basta, del resto, esaminare il 
dispiegamento di autori e di o-
pere ostentato da ognuna delle 
cinematografìe trainanti per a-

verne immediata,, evidente 
conferma. , 

GLI ITALIANI — Cannes ,'82 
ha fatto largo posto al cinema 
italiano. E, oltretutto, l'ha gra
tificato, senza regalare niente, 
di ammirata considerazione e 
di premi. Ettore Scola (Il mon
do nuovo), Michelangelo Anto-
gnioni (Identificazione di una 
donna). Paolo e Vittorio Ta-
viani (La notte di San Loren
zo), «veterani» pluridecorati 
sul campo, 6ono parsi, specie 
alla stampa francese, i sinto
matici incursori di una nuova, 
possibile rinascita. Venezia '82 
dirà quanto e come fossero (o 
non) fondate tali impressioni. 

Oggi, però, a ridosso del tri
bolato avvio (ma quando mai 
non lo è stato?) della manife
stazione veneziana, ci troviamo 
dinanzi, non senza qualche sor
presa, a una piccola folla di ci
neasti nostrani pronti, col loro 
film sotto braccio, ad approda
re ai più favoleggiati che favo
losi schermi del Lido. Fuori 
norma, c'è persino il sacramen
tale debutto dietro la cinepresa 
di uno dei carismatici «padri 
nobili» del cinema italiano: Ce
sare Zavattini, ispiratore e 
maestro di tanti autori casalin
ghi, si accinge infatti da Vene
zia a gridare all'universo mon
do La veritàaaa... 

È già acquisito che non man
cherà sui bordi della laguna la 
forza d'urto.delle truppe rego
lari opportunamente sottratte 
allo scontro di Cannes: Marco 
Bellocchio (col suo Gli occhi e 
la bocca). Franco Brusati (// 
buon soldato), Gianni Amelio 
(Colpire al cuore), tutti insie
me. uniti-divisi, alla conquista 
dell'aureo, alato '.eone marcia
no. Seguono subito di rincalzo 
le sparse schiere dei registi e-
sordienti nel lungometraggio a 
soggetto, anch'essi in corsa col 
miraggio di un leone-consacra
zione: Franco Piavoli (Il pia
neta azzurro), Francesco Lau-
dadio {Grog), Luciano Odori
sio (Sciopén). 

Alle spalle premono, poi, as
semblati in un reverente orna*-
§io alla memoria di Vittorio De 

ica, fanti, frombolieri, ausilia
ri di vario genere: dagli speri
mentati Liliana Cavani (Offre 
la porta) e Maurizio Nichetti 

t {Domani si balta) agli apparta
ti, poco prolifici Brunello Ron
di (La voce), Elda Tattoli 

. (Canto d'amore), Emidio Grer 
" co (Ehrengard), Eriprando Vi
sconti (Malamore), fino ai 
•nuovissimi» Cinzia Tortini 
(Gioco d'azzardo), Luciano 
Manuzzi (Sconcerto rock). 
Senza contare poi guastatori e 
irregolari alla loro «prova del 
fuoco» tutta cinematografica. 

Tra Cannes e Venezia, dun
que, il cinema italiano palesa 
idee, fervori, vitalità fino a ieri 
insospettati? Forse è soltanto 
disorganica dilatazione, forse 
ostinato, «ottimismo della vo
lontà»: il fenomeno non appare 
ancora chiaramente spiegabile, 
anche perché nel frattempo 
non sono stati sanati vecchi e 
congeniti squilibri dello sclero
tico apparato produttivo-di-
stributivo italiano, come non si 
è operata alcuna autentica sal
datura tra il cinema dei mae
stri riconosciuti e quello dei lo
ro indocili, infidi discepoli. An
zi, i maestri sono ormai senza 
discepoli e, se comunque so
pravvivono, gli stessi discepoli 
tendono a ripudiare ogni pa
ternità o magistero. E un be
ne? E un male? Per Io meno 
resta confortante che si conti
nui a fare cinema: tanto, male
detto e subito! 

I TEDESCHI — L'alacremente 
Wim Wenders (Lo stato delle 
cose) e il postumo ma persi
stente carisma dello scomparso 
Fassbinder (Querelle) caratte
rizzano spiccatamente l'onda 
lunga del nuovo cinema tede
sco, giunta persino a lambire la 
spiaggia dell'Excelsior col pre
sumibile effetto di strappare 
anch'essa sempre rincuoranti 
blasoni di nobiltà e avalli pro
mozionali. Allo scopo concor
rono, inoltre, il probo cineasta 
Percy Adlon (Ultimi cinque 
minuti) e, di complemento, un 
valoroso «cavaliere dell'ideale» 
come il polacco Krzysztof Za-
nussi (Imperativo). Certo sarà 
un problema non da poco argi
nare tanta prestigiosa compa
gnia e tale ìrruenta ipoteca e-
gemonka. Se Wim Wenders, 
vivo e vitalissimo, è sicuramen
te un concorrente temibile, 
Fassbinde?, pur dolorosamen
te rimpianto, risulta ancora un 

catalizzatore straordinario di 
vasti consènsi poiché '• folte, e 
sempre- in breccia - restanò -le 
confraternite dei suoi compli
ci-seguaci. E pòi, come non ba
stasse, a tanti campioni della 
Repubblica Federale se ne af
fianca un altro, non meno re
putato per ottime benemeren
ze. proveniente dalla Repub
blica Democratica, Lothar 
Warneke, non a caso in lizza 
con un film dal titolo signifi
cativo, L'inquietudine. 

GLI ANGLO-AMERICANI — 
Forse sarebbe meglio dire gli 
americani e gli inglesi, dato che 
sino a qualche anno fa il cine
ma d'oltre Manica è sopravvis
suto stentatamente in condi
zione del tutto dipendente da 
quello invadente d'oltre Atlan
tico. Segnali recenti (l'interes
sante Settimana di Verona, il 
successo riscosso a Taormina 
dal film di Colin Gregg, Ricor-

. do) fanno però confidare quan
to meno in un moderato, pro
mettente risveglio. Scontato 
comunque, per il momento, 
che la compagine statunitense 
si ritagli la parte più grossa: c'è 
in gara il discontinuo eppure 
dotato Paul Mazursky (La 
tempesta) e ci sono, al di sopra 
e aldi fuori della mischia, 1 in
glese di Hollywood Ridley 
Scott (Biade runner) e l'iper-
complessato, geniale, attesissi
mo Woody Alien (Commedia 
sexy di una notte di mezza e-
state). Due presenze, queste 
ultime, che hanno già fatto 
scorrere fiumi di illazioni (e d* 
inchiostro) che sarà bene ve
rificare, a tempe debito, con 
puntigliosa attenzione. E, 
quindi, ecco gli inglesi scende
re volonterosamente nell'ago
ne con Bamey Platts-Mills C-E
roe) e Peter Greenaway (Il 
contratto del disegnatore). Ci 
riserveranno qualche lieta sor
presa? Mah, torse, con un po' 
di fiducia. Come diceva quel 
tale? «Beati gli ultimi...* con 
quel che segue! 

I FRANCESI — Ad un nome 
ormai caro ai cultori di cinema 
dal gusto raffinato, Eric Ro-
hmer, in concorso col film im
provvisamente rifiutato da 
Cannes '82 (Il bel matrimo
nio), fa riscontro immediata

mente, sempre in competizio-
- ne, la presenza di un cineasta 
da .noi pressoché sconosciuto 

• come Francis Girod (Il fratello 
maggiore), mentre tra gli auto
ri ancora sub judice e comun
que ansiosi di un sollecito rico
noscimento compare, inoltre, 
con la sua seconda opera, Coli
ne Serreau (Cosa si aspetta 
per essere felici!). Dalla Fran
cia, dunque, un ragionevole, 
ragionato «pacchetto» che, non 
è escluso, potrebbe regalarci 
anche qualche grato ricordo. 

VENTO DELL'EST — Dolce-
amaro in fondo dall'Unione 
Sovietica e dagli altri Paesi del
l'Est. Parliamo prima del dol
ce. L'URSS figura autorevol
mente in concorso con un ci
neasta nuovo come Michail A-
verbach (Voci) e col non di
menticato veterano Julij Ra-
jzman (Vita privata). Per al
tro, quel che risulta davvero 1' 
appuntamento-clou è costitui
to — finalmente! — dall'ap
prodo (fuori competizione) su
gli schermi del Lido, dopo cin-
3 uè anni dalla realizzazione, 

el tribolatissimo film di Elem 
Klimov, Agonia. E qui, appun
to, comincia l'amaro. Perché 
tanti e cosi pretestuosi rifiuti a 
far circolare quest'opera (oltre 
numerose altre) già salutata, 
dai pochi che l'hanno vista, co
me un piccolo classico? Ama
tissima, inoltre, la pressoché 
totale assenza a Venezia '82 
delle restanti e pur collaudate 
cinematografie dei paesi dell' 
Est. La sola eccezione viene 
dall'Ungheria, rappresentata 
degnamente (in concorso) dal
lo sperimentato autore Ferenc 
Kosa (Guernica). 

Due parole ancora sulla «ro
sa* dei film in concorso. Tra i 
restanti partecipanti alla ras
segna competitiva veneziana, 
da ricordare infine il felice ri
torno «tutto svedese» (dopo la 
controversa esperienza ameri
cana) di Jan Troell (// volo del
l'aquila) e quello, altrettanto 
fausto, dell egiziano Youssef 
Chahine (La memoria). Per il 
resto, è giusto il caso di dire, 
staremo a vedere. E ad ascolta
re, naturalmente. Venezia, co
me già si diceva, riecheggia do
vunque di sussurri e grida. 

Sauro Boretti 

FILM IN CONCORSO 
E FUORI CONCORSO 

EGITTO 
HAOOUTA WRSftTVA O * marnar»»). « 
YouMef Chehio* ( n concarso) 

FRANCIA 
LE BEAU MAP4AOE (1 bel matrimonio). 
di Eric Rohmer frn concerto) 
LE ORAM>-FRERE (• frataoo moooio-
ra). di ' r a n d a Orod ( « concerto) 
LA TRUTTE (La trota), di Jossph Letoy 
(fuori concerto) 

GRAN BRETAGNA 
HCftO fCro-sp. «f i r n f n*rr»-WMU ( « 
concorso) 
THE ORAUOMTSMAfrS COWTRACT pj 
contratte dal dajay-atera), di f a ta r 
Oceano aia» I** concerto) 

INDIA 
GRMATUDOHA m c roca* * ) . 

i I n concarte) 

ITALIA 
O U OCCHI E LA ROCCA. «I Marco Sai-
loccffctQ C*• concorsoi 
R. BUON SOLDATO, di Franco Braaati 
(«i concorto) 
COLPIRE AL CUORE, di Giara* Amato 
(sconcerto) 

RDT 
DIE KUMRUHrGUMG a*ino>atua»nal. 
di Lothar Wemefce l i concorto) 

RFT 
OER STARR) DER DMGE ( l a n a t o dola 
eoa*), di W i m Wenders («i concortol 
QUERELLE, di Ramar «Vantar FeeeMn-
d*r (fuon concorso) 
LETZT I FON* TACE (Ultimi etnauo 
giorni), •> Percy Adton (m concorto) 

IMPERATIF Ompstatnjo). di Ri lysttof 
K l concerto) 

SPAGNA 
ESTOV EM CRtStS (Sono m enei), di 
•rfMTTa*r>tJO C0*MI *9 (*tl COflCOflO) 

SVEZIA 
MOENJOR ANOREES LUFTFARO (1 vo-

* ) . di Jen Trae*. («i concorso) 

UNGHERIA 
GUERMCA. di Forane Koaa (m concorto) 

URSS 
VITA PRIVATA, di Jw*J Joaevloiic Rat-
emen (m concorso) 
VOCI, di Miche? Avereech («i concorto) 
AGONIA. di Efrem R i m e * (*» concortol 

USA 
TEMPEST ITemaoat»). « Peni Metwr-
eky (ai concorto) 
A MePSUMMERMOHTS SEX COME

DY (Camnn<H oexy di una notte di 
m o n a estate), di Woody ASen (fuori 
concorso) 
•LADE RUMNCR. di Rie»** Scott (fuori , 
concerto) 

OPERE PRIME 
E SECONDE 
(in concorso) 

FRANCIA 
QU-EST-CE OU-ON ATTENO POUR E-
TRE HEUREUK (Cote ei espetto por e*-
oMTS) • ' • • O ' ) » Sw C O M I t «SwVTOeSel 

OFFICINA VENEZIANA 
«Le aortteoo...* di Cesare Zevet tM • (Haeel: «Itgnowo» 4 0 Wes t * «• Hertmwt 
fttomekv - (RFT): «Under — t a l » « Feerario Pfeaei - (Francati; eE«e'e dream** di 
•iodio Werko - (USAI; «Ritorno* di Pio» aia De Rttfr i - Irta**): r W r d» 
Andrea di L i «li M a l i - (USAI: «Vide P a n a * di JOOÌQI A g i l i n • (Spagna); 

» *fl TfMnrWi G*w*4ùosn • (VlavAvI; t l ' i 

GRECIA 
T O I 
krta 

ITALIA 
IL PIANETA AZZURRO, di Franco Pio
v o * 
SOOPEFJ. di Lwdeno Oierlalu 
GROG, di rrancetco Lo^dedio 

OLANDA 
THE T A S T I OP WATER ( I 

a), di Orlo** Sdorate 

eco Rertinr* di G»*nfrnnool 

un*» - (e 

o*o): «Erto i r t i i t i f u di Frate. 
i Sc**f>i » fNsJat)); «Tl*S) p*?o*)fc*scya> tli 1 
i * i w l a a » - ( U S A I : « A H r i e w o U 

• Fr i 
I fJBl eSflTW 4 

• I ; 

PORTOGALLO 
A ESTRANOEIRA (La etreniers). di 

> Merio Cr*e 

. (USA) ; «Wagner e Vene.*»* di Pelo» Rotino»- R*aea / ( 
co 1 M 2 * di W a » Oremm - ( R T i l ; «Lo m e n e « M Sia, Ooawa* di Z h * o I 
(Tooo*t***t): «Vittorio De S*ea ormi T i onte» di Mano** De S*ce • PlaBa); < 
eojejrantio di C^eooso IVNjeorlao e Freajceejco Blev«oojM — iraiejoi: a i no a«Jo*n»s e 
Joctt Fteffoji t» , Pforco P^effart*/. J * * n Leader - (USA); «flLtJcMrio Viecofitia 4 
Verdone • (r**ie): «Roeerte* di Pierre Zocca • (Franca*); 
Franco aVecarw - (Italie); «Oio»*e> di Rome» d) MaieeiJiH» Dare* > (ttaael; «Un 
tat to , une finiiaBe* di rateati Laredp (Algeria); «Traverso** di Monomi»nd San 
MaìwnoMd - (Tura***); «Casate! Oetlngi # La ora Mal ie» e Peter WoRon - IGren 
Bretagna); «Jo Oir<»l*yt-P*«ntT» di De»*d M»*»»o*re*T- p3»»B*e); et) «ente e remo 
r a • arogotto Manzo* di Glaec# PWvaejrtrii e gS o****4 dal Covrirò Bpotm^oriloJo a* 
cmometogr.; «Rrtiotto di R*je»er -ATervior Foseamdere di Wolr Oremm - RtpTI ; 
« O m i | i a e Jean Eetotrc le Tomaoeeoiro*; t t l n a a i i i Ra 

Ver ta d i 
MEZZOGIORNO MEZZANOTTE 

l;«Une«**ae*. 

• T « 
);< 

•Le notte e a 

I «evo natte* di bnorrtal Aaarmorì - (Solgroi; «SodgetJe di Sotyo^t 
lacojoea Rivetto - (Francia); «ai erme oA* e*jii*iea> 

rOajfide); «^ooafino. stricnine*, di Piero Sorgallnl - Paaea); eLoe 
«aera e» Jean Lapis C i m a l i - (Trancia); «The se*rK wiauasi di Mora 

> (USA); * L * e aaciWi i» d i OMiostie Trutte • (Francasi; «Le cochone di Jean 
: «Ano* di Antonio Rota o Maigailae Cord «a e - I 

oLottre • Ffsdd» » » i c t n » di Jean Loc Oaeard - (Svinerà); «SS, Chontlngi» l 

m « r i e M i n g a * • (Or«n a*stagna): eCT .a « Steven SplaRJirg • (USA); «Oto 
rVaionfcaVeoeodinelni i Werner r^*b*ndor • (RFT); «Coagi l i end 

»• (GraneVosagno);«A «meeting a i i leorr l i d) Jemo*Scott 
• (Gran Si i ta gru); «PuH ai polsi» di T e e * I I * epa» - (USA); «Caroeeao teepotetsnee 
di Ettore Oairwlnl - (rtaka); «Vfcctor/Victori*» di Stette Edward* - (USA); «ftomng 

• m Hai As*>*y • (USA); «Heeven's Ga te * di Mfcheel Cimino • (USA); «Of 
i M ngptvo# ««R Vittorio G»M*vf**vn * (fts^tts)* *«lin*rfif 0#*fti / Jimnvf Ov)*wiv oH 

* (USA); « W I M I «m ffvps tittvs» dì Jonmr*+n Dfwnm* * (USAI. 

CINEMA ITALIANO 82 -VITTORIO DE SICA» 
ocf to***»»c»>oto*o»d»A»»ortoSor«;«Gi»W«CQSloreo^ 

I e) eoRee e» Mauricto lo^fiettf ^Sconcerto r e d i * di Gtarirranco I 
i Afcpi sur., o to ssces m I 

> e'» ee*** i s i m Mami i is Penti; «Coro m*»a di S. Ceiancl»!; <• i 
• « Luigi Cemencénfc «Oltre a» • 

rewtoree di Elda T e n e t ; 
i Conterò e Cent**»»** dì Fiswus I 

' • 


